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Scienza e filosofia cicap fest
sconfinare ed espandere
la nostra conoscenza

Con il tema Sconfinare: l’avventura 
della conoscenza  è in programma a 
Padova dal 14 al 16 novembre Cicap  
Fest. Sconfinare significa affrontare 
l’ignoto con spirito critico, aprirsi a 
prospettive inaspettate, avere il 
coraggio di cambiare il modo in cui 
guardiamo il mondo, espandere i 

nostri orizzonti per scoprire nuove 
possibilità e nuove realtà. In 
un’epoca in cui distinguere tra vere e 
false informazioni è sempre più 
difficile, diventa fondamentale 
interrogarsi su come preservare il 
valore della conoscenza 
consapevole: il Cicap  Fest lo farà 

visioni teoriche alternative, come nel 
caso della vittoria di Galilei nello 
scontro tra  tolemaico e copernicano. 

Inoltre Feyrabend, servendosi 
di una ricca competenza in antropo-
logia, storia, arte e religione, ha nega-
to radicalmente la preminenza del 
metodo scientifico rispetto alle più 
diverse pratiche conoscitive e il valo-
re delle teorie scientifiche dinanzi alla 
varietà del reale, interpretando la re-
altà come «ineffabile»e la scienza co-
me un sapere soltanto  «locale» e 
neppure il più gratificante per vivere 
felicemente. Tra i «cavalieri del’apo-
calisse» un ruolo a sé, non proprio 
onorevole, ebbe Imre Lakatos, il 
«Mefistofele magiaro».

Per chi guarda allo stato attuale 
dell’epistemologia e della filosofia 
della scienza, in una prospettiva cul-
turale più ampia, l’interesse maggio-
re è dato dal terzo capitolo, che mette 
in campo un ampio spettro di posi-
zioni, distribuite tra i due estremi del 
«tentativo di difendere e al tempo 
stesso rinnovare, senza rinnegarla, la 
tradizione neopositivista» e del «ri-
fiuto della stessa razionalità occiden-
tale». Coniglione riconosce che non vi 
è oggi «alcun consolidato punto di vi-

sta» e discute delle epistemologie na-
turalizzate ed evoluzioniste, della so-
ciologia della scienza, dell’approccio 
femminista alla scienza, delle teorie 
costruttiviste della complessità e del-
la «morte della razionalità scientifi-
ca» con Richard Rorty, offrendo ma-
teriali utili sui principali orientamenti 
dell’odierna filosofia della scienza. 

Un solo esempio, il dibattito sul 
realismo scientifico. Se si tiene conto 
del divenire storico della scienza e 
della progressiva sostituzione delle 
teorie scientifiche, si deve mettere in 
discussione l’effettivo riferimento 
della scienza alla realtà. Ma il «nuovo 
realismo», annunciato nel 2011 da 
Maurizio Ferraris, nega che la realtà 
dipenda dalla nostra conoscenza, re-
stituendo all’ontologia, che guarda a 
ciò che è, uno spazio autonomo ri-
spetto all’epistemologia, che esami-
na ciò che sappiamo rispetto a ciò che 
è. Se «la realtà appare come la condi-
zione di possibilità della conoscen-
za», si accetta la «resistenza» di ciò 
che esiste. Resistenza ancora più 
convincente se si guarda alle diffe-
renze metodologiche e strumentali 
delle singole scienze. 

Tante le «nuove strade» oggi 
della filosofia della scienza, ben oltre 
il tecnicismo specialistico dell’episte-
mologia, ma tanti anche i «vicoli cie-
chi». Il libro permette quella «più ar-
ticolata riflessione sulla conoscenza 
» che consenta di osservare le scienze 
con un sguardo pluralista, relativista, 
critico, senza negarne la consistenza 
razionale, pur rivedibile e mutevole, 
e la tensione verso la verità.
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Tante oggi 
 le nuove strade
della filosofia 
della scienza
ben oltre
 il tecnicismo

grazie a un ricco palinsesto che vede 
alternarsi gli interventi di scienziati, 
divulgatori, scrittori, filosofi e 
personaggi del mondo della ricerca, 
della letteratura, dello spettacolo e 
della cultura. Ospite d’onore  sarà 
David Spiegelhalter,  tra i più brillanti  
scienziati nel campo della statistica.

durante la guerra – e, anche se non 
smosse i due contendenti dalle loro 
posizioni di partenza, suscitò una se-
rie di interessanti riflessioni su temi 
scarsamente frequentati dal nostro 
mondo intellettuale. 

In uno dei suoi interventi gior-
nalistici, Sciascia disse che La scom-
parsa era il primo testo letterario in 
Italia ad affrontare la questione della 
responsabilità degli scienziati e del 
loro rapporto con il potere. Aveva ra-
gione a rivendicare quel primato, ma 
sbagliava nel ritenere che gli scien-
ziati fossero insensibili al problema. 
Proprio il suo interlocutore, Amaldi, 
rappresentava, al riguardo, il più 
lampante controesempio. Da sem-
pre impegnato nel movimento in-
ternazionale per il disarmo, il fisico 
romano era stato protagonista, ap-
pena pochi mesi prima della pubbli-
cazione de La scomparsa, di una dura 
battaglia per convincere i parlamen-
tari italiani a ratificare il Trattato di 
non proliferazione nucleare, che al-
cuni ambienti politico-diplomatici 
avversavano nell’assurda presun-
zione che l’Italia potesse rafforzare 
il proprio prestigio internazionale 
con un arsenale di bombe atomiche. 
Se c’era un tema, dunque, su cui tra 
Sciascia e Amaldi si sarebbe potuto 
instaurare un dialogo costruttivo, 
era proprio quello della responsabi-
lità individuale e sociale degli scien-
ziati. Ma, per varie ragioni, il dialogo 
non ebbe luogo, e fu per tutti un’oc-
casione mancata. 

Paradossalmente, l’aspetto 
meno significativo del libro di Scia-
scia era quello che attirava di più l’at-
tenzione: la sorte di Majorana. Nel-
l’ultimo capitolo, lo scrittore imma-
ginava che Ettore non si fosse tolto la 
vita nel tratto di mare tra Palermo e 

 majorana, ANATOMIA
DI UNA SparIZIONE
Vite da scienziato.   Vincenzo Barone ripercorre le tappe della misteriosa scomparsa del fisico
 e della ricezione del libro di Sciascia tra gli intellettuali. L’autore ci aiuta a districarci nella vicenda

erano trovati in prima fila nella realiz-
zazione della bomba. Una barriera 
morale separava, agli occhi dello 
scrittore di Racalmuto, Majorana da 
tutti gli altri; al suo fianco Sciascia po-
neva idealmente solo quel Werner 
Heisenberg che, messo a capo del 
progetto nucleare nazista, lo avrebbe 
di nascosto boicottato (secondo la 
versione diffusa da un celebre libro di 
Robert Jungk, Gli apprendisti stregoni, 
rivelatasi poi infondata). 

A contestare tutta questa rico-
struzione fu uno dei «ragazzi di via 
Panisperna», Edoardo Amaldi, il più 
autorevole fisico italiano dell’epoca, 
amico personale e biografo di Majora-
na. Amaldi non solo non aveva fatto la 
bomba, ma negli anni del conflitto 

aveva reindirizzato le ricerche del 
gruppo romano dai nuclei ai raggi co-
smici, un ambito lontano da ogni pos-
sibilità di applicazione bellica, e nel 
dopoguerra era rimasto in Italia – ri-
nunciando ad allettanti offerte d’ol-
treoceano – per contribuire alla rico-
struzione scientifica del nostro paese. 

Il libro di Sciascia gli appariva 
come un tentativo di riscrivere, di-
storcendolo, un importante capitolo 
della nostra storia culturale, e prese 
subito carta e penna per confutarne il 
contenuto. Il dibattito che ne seguì 
toccò varie questioni – dall’ipotetica 
premonizione della bomba all’atteg-
giamento dei fisici (alleati e tedeschi) 

a contestare 
la ricostruzione
dello scrittore
fu Edoardo amaldi,
il più autorevole
fisico dell’epoca

così gli scienziati
inventarono pure
l’epistemologia
Storia della filosofia

di Gaspare Polizzi

L’ epistemologia è una di-
sciplina che assume una 
sua precisa configura-
zione agli inizi del Nove-

cento, distinguendosi dalla gnoseo-
logia o teoria della conoscenza. Il ter-
mine, coniato nel 1854 dal filosofo 
scozzese James F. Ferrier, studia i 
fondamenti, i criteri di validità e i li-
miti della conoscenza scientifica. Sul-
le forme di conoscenza proprie della 
scienza del ’900 si è sviluppato un 
ampio sapere dsciplinare, motivato 
anche da quella «seconda rivoluzione 
scientifica» che ha prodotto le geo-
metrie euclidee, l’assiomatizzazione 
dell’aritmetica, la fisica relativistica, la 
meccanica quantistica, la genetica. La 
nuova figura professionale dell’epi-
stemologo è il risultato dell’emergere 
di interessi filosofici negli scienziati a 
seguito della crisi dei fondamenti del-
le scienze fisico-matematiche e del-
l’accentuarsi di interessi scientifici fra 
i filosofi che di questa crisi intendeva-
no render conto. Sarebbe opportuna 
una storia completa dell’epistemolo-
gia del ’900 che ne riconosca la speci-
ficità rispetto alla precedente tradi-
zione filosofica e lo stretto rapporto 
con la svolta nelle scienze del ’900. 
Per Albert Einstein «come la scienza 
senz’epistemologia risulta primitiva 
e informe, così l’epistemologia avulsa 
dalla scienza è destinata a costituire 
un vuoto schema».  Il libro di France-
sco Coniglione risponde a questa esi-
genza di ricostruzione storica per 
quanto concerne la tradizione più 
diffusa e accreditata dell’epistemolo-
gia del ’900: l’empirismo logico nato 
con il Circolo di Vienna, il falsificazio-
nismo di Karl Popper, il cosiddetto 
«post-neopositivismo», con Thomas 
S. Kuhn e Paul Feyrabend, e le ten-
denze dell’epistemologia di lingua 
inglese degli ultimi decenni. 

In realtà,  i tre capitoli – La tradi-
zione “ricevuta” di scienza e la sua criti-
ca; Il punto di svolta, Thomas Kuhn e gli 
altri cavalieri dell’apocalisse; Nuove 
strade e vecchi vicoli ciechi – costitui-
scono tre libri in uno. La «tradizione 
ricevuta», ovvero l’immagine condi-
visa di scienza nata con la rivoluzione 
scientifica, rielaborata negli anni ’20 
del ’900 e trasmessa negli Stati Uniti 
con la diaspora dovuta al nazismo di 
scienziati e filosofi di lingua tedesca, 
è l’oggetto del primo capitolo. Empi-
rismo e logica formale ne sono gli assi 
portanti, mentre il metodo, ben chia-
rito da Popper nella Logica della sco-
perta scientifica (1934), consiste nella 
distinzione tra il contesto della sco-
perta, espressione di una psicologia 
della conoscenza, e quello della giu-
stificazione, il solo che può essere va-
lidato con rigorose procedure logiche. 

Questa rassicurante visione 
della scienza, che «ne garantisce 
l’obiettività e uno statuto speciale 
nell’ambito della conoscenza», entra 
in crisi a partire dagli anni ’60. Già 
Willard V. O. Quine nel 1951 criticò i 
due dogmi dell’empirismo: la distin-
zione tra proposizioni analitiche, di 
tipo logico e matematico, e sintetiche, 
ovvero legate all’esperienza; il ridu-
zionismo, ovvero la riducibilità di 
ogni enunciato a un insieme di espe-
rienze. In seguito Kuhn e Feyrabend, 
rispettivamente con la Struttura delle 
rivoluzioni scientifiche (1962) e Contro 
il metodo (1970), hanno assestato il 
colpo definitivo alla «tradizione rice-
vuta», dimostrando che essa poggia-
va su una visione astratta e a-storica 
della scienza, che trascurava gli 
scienziati reali, le comunità scientifi-
che e le battaglie per l’affermazione di 

di Vincenzo Barone
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E rano passate poche 
settimane dopo il 
trentesimo anniversa-
rio della tragedia di 
Hiroshima e Naga-
saki. Sciascia si era in-

teressato già tre anni prima, alla fine 
del 1972, al caso del brillante scien-
ziato catanese, allievo di Fermi, 
scomparso misteriosamente nel 
marzo del 1938, ma, dopo aver acqui-
sito, tramite il fisico Erasmo Recami, 
le lettere di Ettore alla famiglia, e aver 
incontrato la sorella Maria, al mo-
mento di mettersi a scrivere aveva 
cambiato improvvisamente sogget-
to, componendo un altro romanzo, 
Todo modo. 

Fu la ricorrenza del 1975 a ri-
portare la sua attenzione su Majora-
na: in occasione di un programma te-
levisivo incontrò Emilio Segrè – che 
aveva partecipato, assieme a Fermi, 
al progetto Manhattan per la costru-
zione della bomba atomica – e rimase 
colpito dalla sua serenità nel rievoca-
re quell’impresa. Se, fino ad allora, 
Majorana gli era apparso come un 
giovane schiacciato dal peso del pro-
prio genio e di un’esistenza tormen-
tata, da quel momento il fisico sicilia-
no divenne il simbolo dello scienziato 
che si rifiuta di perseguire una pro-
spettiva mortale per l’umanità. 

Majorana – è la tesi della Scom-
parsa – aveva presagito la bomba ato-
mica (o comunque la catastrofe cui 
avrebbe portato la fisica nucleare) e ne 
era rimasto sconvolto, decidendo di 
sparire per non prendere parte a quel-
la «turpe cospirazione contro la vita». 
I suoi colleghi romani, invece, non 
avevano avuto, secondo Sciascia, gli 
stessi scrupoli, e alcuni di loro, anzi, si 

Napoli, ma avesse trovato rifugio in 
una certosa calabrese, dove si diceva 
fosse ospitato anche uno dei piloti di 
Hiroshima. «Rispondenti o no a fatti 
reali e verificabili – scriveva Sciascia 
– quei due fantasmi di fatti che con-
vergevano su uno stesso luogo non 
potevano non avere un significato». 
Solo su questa ipotesi era disposto 
ad ammettere l’ombra del dubbio; il 
resto della sua costruzione, basato 
su un rigido schema etico, cui i fatti 
sottostavano a costo di non poche 
forzature, era per lui semplicemente 
vero. «La letteratura – dirà in seguito 
– per me, e ne ho avuto piena co-
scienza da quando ho finito di scri-
vere sulla scomparsa di Majorana, è 
la più assoluta forma che la verità 
possa assumere».

Uno dei primi e più entusiasti 
lettori del libro fu Pier Paolo Pasolini. 
Poche ore prima di essere barbara-
mente ucciso, a Furio Colombo che 
era andato a visitarlo disse: «È bello 
il Majorana di Sciascia… Perché non 
è un’indagine, ma la contemplazione 
di una cosa che non si potrà mai ca-
pire». La scomparsa di Majorana va 
letta proprio così: non come la verità 
storica sulla vicenda raccontata, né 
come la soluzione di un enigma, ma 
come la «contemplazione» di un mi-
stero, che non smette di interrogare 
le nostre menti e le nostre coscienze. 
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